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Appuntamenti
BENEFICENZA IN BLU

Alle 20.30 al Conservatorio
concerto di beneficenza con la
violinista cinese Bin e il pianista
Edoardo Maria Strabbioli per la
Fondazione Blu, onlus nata nel 2003
all’interno di Performance in
Lightning, azienda di Verona con
molti amici anche a Torino. Grazie al
contatto con il medico indiano
Samir Chauduri, fondatore del Child
In Need Institute, promuove e
sostiene progetti per i bambini più

sfortunati della megalopoli asiatica.
In programma brani di Mozart,
Strauss, Brahms e Ravel. Info
339/4066411.

PIEMONTESI ALL’ESTERO

«Esperienze di medici piemontesi
in Medio Oriente ed Africa» 
alle 21 nell’aula magna
dell’Accademia di Medicina in via
Po 18: racconti da Cambogia,
Afghanistan, Iraq, Sudan, Kenia e
Madagascar. Info
www.accademiadimedicina.unito.it

DAI COLLINO IN POI

Alle 17.30 alla Fondazione Accorsi
in via Po 55, per «Le grandi
conferenze», il docente
dell’Accademia di Belle Arti di
Bologna Alfonso Panzetta: «Dai
Collino in poi. Riflessione sulla
centralità della scultura nell’arte
italiana del XIX secolo». Ingresso
gratuito con prenotazione allo
011/837688 interno 3.

INCONTRO CON L’OPERA

Per «Incontro con l’Opera» curato
dal Teatro Regio con la consulenza

di Giorgio Gualerzi, alle 17.30 al
Circolo dei Lettori in via Bogino 9
Susanna Franchi conduce un
incontro su «Edgar di Giacomo
Puccini». Info 011/8815557.

L’AMORE È UNA TRAPPOLA?

«Nella trappola della dipendenza
affettiva. Perché l’amore può diventare
schiavitù e sofferenza?»: alle 17.30 alla
biblioteca Villa Amoretti in corso
Orbassano 200 con gli esperti della
Rete Nuove Dipendenze, Maddalena
Bazzoli, Guido Mazzucco e Daniela
Ostano. Info 011/4438604-5. 

IL VIAGGIO SIMBOLICO

Alle 19 al Caffè Basaglia in via
Mantova 34 Mary Nicotra e Elena
Vaccarino di DonneInViaggio su «Il
viaggio come dimensione che
intreccia simbolico, reale e
immaginario. In che modo le donne
desiderano e possono viaggiare?».
Info www. donneinviaggio.it e
335/6244252.

HIRSHMAN MEETS FALK

Alle 18.15 alla Torre di Abele in via
Pietro Micca 22 Jack Hirschman,
incontra la poetessa Agneta Falk nel

quadro dell’evento internazionale
«La Primavera dei Poeti. Le
Printemps des Poètes». Info
011/537777 e 011/9361177.

UN RAZZISTA PENTITO

Per il ciclo «L’indice puntato», alle
18, alla Fnac di via Roma 56,
dibattito sul libro di Guido Barbujani
e Pietro Cheli «Sono razzista ma sto
cercando di smettere» (Laterza).
Con gli autori, partecipano
Francesco Cassata, Alberto Piazza
e Francesco Remotti. Info
011/5516711.

Animali
LAIKA@PINEROLO

Dal canile di Pinerolo ci
arriva una richiesta
d’aiuto per Laika, bel
pastore tedesco
femmina di nove anni.
Nata in allevamento, ha
trascorso la vita in
un’autorimessa, dalla
quale è uscita solo
domenica scorsa,
scacciata dai padroni
che, chiudendo l’attività,
non avevano più
bisogno di lei.
Nonostante lo
sgomento, Laika è
allegra, giocosa e sana e
dimostra la metà degli
anni che ha. Per
conoscerla chiamare
Roberta al 333/5733606
o visitare il sito www.
canilepinerolo. it

APERICENA VEGAN

Alle 20 di oggi all’Azucar
Caffè nel Cortile del
Maglio in via Vittorio
Andreis 18 al Balon,
l’associazione Vita
Universale organizza un
apericena vegan
preparato con prodotti
certificati biologici.
L’iniziativa ha lo scopo di
sovvenzionare attività di
diffusione e promozione
di un’alimentazione non
crudele verso gli animali;
prenotare al
338/4133676.

BATUFFOLI PELOSI

Il rifugio Pinco Pallino di
Fossano lancia un
appello ai lettori per otto
cuccioli ospiti dalla
struttura. Sono cinque
femmine e tre maschietti
di circa due mesi di età
— binaconeri, beige,
neri o marroni — che la
prossima settimana
saranno microcippati e
quindi disponibili
all’adozione. Dopo che
tutti i piccoli avranno
trovato casa, sarà
adottabile anche la
mamma che è adorabile,
molto buona e
affettuosissima. Per
conoscerli meglio
chiamare 0172/692999
e 333/8990717.

CENTRALINO
ANIMALISTA

Come ogni mercoledì,
dalle 14 alle 16 un
volontario animalista
ospite della redazione
torinese di Repubblica
risponde ai quesiti e
raccoglie gli appelli dei
lettori allo 011/5169641.
(a cura di g.cr.)
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Concerti

MARINA PAGLIERI

U
NA mostra dedicata a un artista ame-
ricano innamorato di Torino e del
Piemonte, a un anno dalla scompar-

sa. Si inaugura stasera presso la Sala Bolaffi
«David Ruff... and I paint… and I paint…
and I paint...», antologica a cura di France-
sco Poli che presenta 130 opere — dipinti in
cui molto spiccato è il tratto coloristico, vi-
cini all’astrazione, tra luce e vibranti atmo-
sfere, ma anche ritratti — per ripercorrere il
lavoro di una vita. Nato a New York nel 1925,
Ruff studia all’Art Student’s League di quel-
la città e lì apre qualche tempo dopo l’Ate-
lier17. Si trasferisce nel ’50 a San Francisco,
dove fonda un atelier grafico, «The Print
Workshop». Dopo varie esperienze negli
Stati Uniti (è uno dei fondatori del gruppo
Core per la città di Kingston, lavora nel ’64-
65 nel movimento per i diritti civili in Mis-
sissippi e Alabama) viaggia per l’Europa.
Nel giugno 1971 arriva casualmente in Pie-
monte e vi si stabilisce, tra Baldissero, Ba-
gnolo e Torino (dove ha studio dal ’93). Al ’73
risale la prima personale alla galleria L’Ap-
prodo, cui seguono mostre ancora a Torino

e poi a Milano, Acqui Terme, Napoli. 
L’antologica (il titolo, ricorda la moglie

Susan, si riferisce alle ultime parole di
un’intervista rilasciata durante la prepara-
zione di un video per la mostra «In Sede. Qui
si sta bene», promossa dal Comune nel
2006) mostra i dipinti tra astratto e figurati-
vo di Ruff, segnati da tratti morbidi ma inci-
sivi, da tinte tenui e forti al contempo, in cui
predomina una liricità fondata sulla ricerca
di un contatto osmotico con la natura. «È
stato un artista di grande qualità e sensibi-
lità, che con estrema coerenza ha sviluppa-
to un percorso di ricerca personale» spiega
Francesco Poli, aggiungendo che la sua pit-
tura ha come punto iniziale di riferimento
grandi maestri del postimpressionismo co-
me Bonnard. 

Una delle opere di David Ruff

La mostra

I colori di David Ruff
un americano a Torino

Un artista innamorato
del capoluogo sabaudo
con i suoi dipinti tra
astratto e figurativo dai
tratti morbidi e incisivi

David Ruff
Sala Bolaffi, via Cavour 17, martedì-
domenica 10-19, fino al 25 luglio

IL DIVO
Robert Zimmermann, in
arte Bob Dylan, fa tappa

questa sera a Chatillon per
la terza e ultima data
italiana del suo tour

Bob

ALBERTO CAMPO

B
OB Dylan è da qualche giorno di nuovo in
Italia per concerti: domenica si è esibito a
Trento e lunedì a Bergamo. Terza e ultima

tappa peninsulare nell’itinerario della tournée
europea partita il 26 aprile da Reykjavik, in Islan-
da, è quella odierna a Chatillon, per uno show de-
stinato a fare da vernissage ad Aosta Classica, ras-

segna che in luglio proporrà altre escursioni “ex-
tracolte” con l’ex Simply Red Mick Hucknall (il
19), l’asso del jazz Herbie Hancock (24 ore dopo)
e Goran Bregovic con la sua orchestra per matri-
moni e funerali (il 26). 

Ma di tutti è proprio lo spettacolo di questa se-
ra il fiore all’occhiello della manifestazione. Per-
ché Bob Dylan è insieme storia e leggenda. Da
quest’ultimo punto di vista già glorificato in sen-
so quasi agiografico: basti pensare al raffinato
film di Todd Haynes I’m Not There, dove a im-
personarne la sfaccettata personalità artistica e
umana sono stati impiegati sei attori differenti,
da Richard Gere al compianto Heath Ledger, fi-
no alla sorprendente Cate Blanchett. E se ancora
non gli è stato conferito il Nobel per la letteratu-
ra, onorificenza a cui è stato candidato già in sei
occasioni, a testimoniarne la statura monumen-
tale è il Premio Pulitzer assegnatogli in aprile
«per il profondo impatto avuto sulla musica po-
polare e la cultura americana». Mai un musicista
“pop” aveva raggiunto simili traguardi (ed è dif-
ficile immaginarne altri che a breve possano
emularlo). 

Oggetto di venerazione, quindi, ovunque va-
da. E fermo il vecchio Bob — che ha compiuto 67
anni il 24 maggio, festeggiando la ricorrenza sul
palco a St. John’s, in Canada — pare non abbia af-
fatto intenzione di stare. Continua a dipanarsi
infatti il tragitto di quello che i fan hanno battez-
zato The Never Ending Tour: sequenza di con-

certi cominciata nel giugno di 20 anni fa, la cui
unica interruzione per cause di forza maggiore
data 1997 (ai tempi dell’infezione cardiaca che
per poco non lo uccise) e che nell’autunno scor-
so ha toccato quota duemila, esattamente il 16
ottobre a Dayton, in Ohio. Poco meno di sei me-
si prima, il 26 aprile, la “tournée senza fine” ave-
va fatto scalo a Torino, nel contesto non proprio
acusticamente ideale del PalaIsozaki. 

Rispetto ad allora non vi sono adesso novità
sostanziali. La formazione che accompagna Dy-
lan è identica: Stu Kimball e Denny Freeman alle
chitarre, Donnie Harron tuttofare (banjo, violi-
no, mandolino e chitarra anch’egli), Tony Gar-
nier al basso e George Recile alla batteria. Né va-
ria in modo significativo l’assetto del repertorio:
16/17 canzoni pescate in un bacino di circa 50 fra
le oltre 800 (!) composte dal signor Zimmermann
in 46 anni di carriera discografica, per un totale di
circa due ore di spettacolo. Piuttosto accentuato
il turnover fra una serata e l’altra, con due soli
punti fermi, a scorrere le scalette delle esibizioni
recenti: il superclassico Highway 61 Revisited,
verso la fine, e — dall’ultimo album Modern Ti-

mes — Thunder On The Mountain, come primo
bis. Qualcosa differisce dall’apparizione torine-
se dello scorso anno, tuttavia: niente più apertu-
ra con Dylan alla chitarra, un ritorno all’antico
che aveva entusiasmato il pubblico, per tutta la
durata dello show il grande Bob canta asserra-
gliato dietro le tastiere. Troppa fatica, o forse gli
sarà solo venuto a noia lo strumento. Del resto, il
temperamento bizzoso del personaggio è pro-
verbiale. Lo si prenda dunque come e per quello
che è: un’icona statuaria del Novecento che ha
resistito con disinvoltura al passaggio di secolo. 

Il “menestrello” a Châtillon
storia e leggenda sul palco

Bob Dylan
Chatillon, Parco del Castello del Baron 
Gamba, ore 21.15, 30 euro

Due ore di spettacolo e 16-17
brani in scaletta, ma niente
più apertura alla chitarra
come un anno fa all’Isozaki

L’ultima tappa italiana del
suo tour inaugura “Aosta
Classica”; in cartellone pure
Hancock e Bregovic

Dylan

Franco Lucà assieme a Donovan

«C
he grande dolore è perde-
re un amico. Un amico
della musica e un compa-

gno di vita. Le serate che abbiamo
passato insieme mi accompagnano
per sempre come momenti di calore,
di intimità e di bellezza». E momenti
di calore e di bellezza Franco ne ha
saputi regalare tanti. Basta vedere
quanti sono accorsi sotto il grande
pallone che reca la scritta Lingua Ma-
dre in tutte le lingue del mondo. Dal
fratello Mimmo all’ex assessore alla
Cultura Giampiero Leo e a quello at-
tuale Gianni Oliva, al sindaco di Ri-
voli Guido Tallone, con il predeces-
sore Nino Boeti e l’assessore Giusep-
pe Misuraca, che gli hanno permes-
so di realizzare il sogno di questa cit-
tadella della musica. I compagni di
tante avventure musicali: Fausto

Amodei, Gianmaria Testa, Amerigo
Vigliermo e il Coro Bajolese, Miriam
Meghnagi, gli Abnova, Gabriele Fer-
rero, la Banda Elastica Pellizza, i
Cantambanchi e Cantovivo. I tanti
volontari del FolkClub, ma soprat-
tutto la famiglia: la moglie Anna, i fi-
gli Giulia, Matteo e Paolo. Ed è pro-
prio questi a salire per primo sul pal-
co: «Ha chiesto lui di essere messo
nel Musicarium, che era la sua stan-
za dei sogni. Sapeva farsi amare an-
che da chi non gli somigliava per nul-
la. Non lascia un vuoto, lascia un
mondo intero di cose da fare. Ora
tocca a noi tenere in mano questo te-
soro e fare di tutto per meritare la sua
fiducia. E con tanti che l’hanno potu-
to chiamare Franco, io ho avuto l’o-
nore e il privilegio di chiamarlo
papà». E dire che nemmeno Enrico

De Angelis, che pure nel 2000 gli ha
consegnato il Premio Tenco, riesce
ad elencarle tutte: «Scovava testar-
damente nuove etnie, minoranze,
territori marginali per farceli cono-
scere e amare». E ricorda le creature
di Franco: quelle più note, come il
FolkClub e il Crel che custodisce i leg-
gendari dischi dei Cantacronache, e
quelle meno note come il disegno di
legge regionale da lui presentato per
tutelare la ricerca etnomusicologica
in Piemonte. «Se Amilcare Rambaldi
è stato il mio secondo papà, Franco è
stato il mio secondo fratello». 

«Io invece mi ero allontanato,
avevo preso altre strade — racconta
l’altro figlio, Matteo — Un giorno
papà mi richiamò dicendo: “Torna
che dobbiamo fare qualcosa assie-
me”. Era questo. Lui era l’uomo del

fare, sapeva sognare, ma in più ci
metteva la passione necessaria per
realizzare anche i sogni più difficili.
Ecco il suo segreto: questa lezione
l’ho imparata tardi, ma la porterò
sempre con me».

Gianmaria Testa legge la mail in-
viata da Mimmo Locasciulli: «Franco
aveva lo sguardo di un grande uomo
che dice più delle parole. A volte avrei
voluto assomigliargli. A volte avrei
voluto parlargli di più». A Franco lo
unisce anche un Tenco, «l’unico pre-
mio al mondo cui tenessi. Lo scorso
anno a consegnarmelo è stato pro-
prio lui. Mi mette in mano la scatola
vuota: io sono così stupido e conta-
dino che penso “ecco, l’ha perso”. In-
vece mi aveva fatto uno scherzo: la
targa se l’era nascosta in tasca. Mi
mancherà, come a tutti voi».

LUCÀ, UN ADDIO NELLA LINGUA DELLA MUSICA
NICOLA GALLINO

(segue dalla prima di cronaca)


